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● La Direttiva 2001/42/CE definisce la VAS come: “… processo atto a garantire un 
elevato livello di protezione dell’ambiente e l’integrazione delle considerazioni 
ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di determinati piani e 
programmi, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile…”. 

● In  quanto strumento di supporto alle decisioni ispirato ai principi della 
partecipazione e dell’informazione, la VAS permette anche una "pianificazione 
partecipata” che non si esaurisce nella fase di elaborazione del piano, ma 
prosegue con l’attività di monitoraggio dell’attuazione del Piano per consentire 
una valutazione sugli effetti prodotti dalle scelte, con una conseguente 
retroazione secondo il principio della ciclicità del processo pianificatorio 
programmatorio.

● La presente procedura di VAS include la Valutazione di Incidenza del Piano (art. 
10, comma 3 del D.Lgs. 152/2006 e dell’art. 5 del D.P.R. 357/1997), per la quale è 
redatto specifico Studio di Incidenza Preliminare.

Scopo della VAS (Direttiva 2001/42/CE e Parte II D.L.g.s. 152/2006)



Soggetti coinvolti

▪Autorità procedente: Regione Emilia-Romagna - Direzione Generale Cura del 
territorio e dell’ambiente 

▪Autorità competente per la VAS: Regione Emilia-Romagna - Area Valutazione 
Impatto Ambientale e Autorizzazioni

▪Autorità competente per la VINCA: Regione Emilia-Romagna - Settore Aree 
Protette, Foreste e Sviluppo Zone Montane che acquisirà i pareri degli Enti di 
Gestione

▪Soggetti competenti in materia ambientale



Principali fasi della VAS

1. fase di scoping, durante la quale sono definiti i riferimenti concettuali e 
operativi attraverso i quali si elaborerà la valutazione ambientale e che si 
sviluppa mediante la redazione del Rapporto Preliminare;

2. redazione della proposta di Piano, incluso il relativo Rapporto Ambientale e 
Studio di Incidenza;

3. consultazione dei soggetti competenti in materia ambientale e per materie 
che influiscono sul Piano o ne sono influenzate, del pubblico interessato e del 
pubblico genericamente inteso;

4. valutazione del Rapporto ambientale e degli esiti della consultazione;

5. integrazione degli esiti della valutazione nella proposta di Piano;

6. informazione al pubblico sul processo decisionale e dei suoi risultati;

7. monitoraggio degli effetti ambientali significativi derivanti dall’attuazione del 
Piano. 
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L’adozione della Direttiva Quadro Acque (2000/60/CE) ha costretto i Paesi membri a rivedere 
obiettivi, strumenti e metodologie per la politica di tutela delle risorse idriche. 
In Italia, il recepimento della Direttiva, avvenuto con il D.lgs. 152/2006, ha seguito di poco 
l’adozione da parte di numerose Regioni, compresa l’Emilia-Romagna nel 2005, dei Piani di 
Tutela delle Acque previsti dall’allora D.lgs. 152/99. 

Lo strumento operativo e gestionale previsto dalla DQA per attuare una politica coerente e 
sostenibile della tutela delle acque è il Piano di Gestione del Distretto Idrografico (PdG).

Il processo di attuazione della DQA delineato dal D.lgs. 152/2006 prevede due livelli di 
pianificazione:
- a scala distrettuale con il Piano di Gestione (art. 117);
- a scala regionale attraverso i Piani di Tutela delle Acque (art. 121).

PTA e PdG devono essere entrambi finalizzati all’attuazione delle strategie generali e al 
raggiungimento degli obiettivi ambientali della DQA, nel rispetto delle scadenze prescritte a 
livello comunitario e con l’intento di garantire il più efficace coordinamento del PTA e degli 
altri strumenti regionali di pianificazione e di programmazione nei diversi settori ai fini della 
tutela delle risorse idriche. 
Il Piano di Tutela delle Acque del 2005 era nato con natura di Piano Stralcio di Bacino e in 
qualche modo anticipava e conteneva molte delle politiche di tutela poi confluite nel D.lgs 
152/2006; tuttavia esso non ha trovato piena attuazione, principalmente perché si 
configurava prevalentemente come piano di indirizzi rivolto ad altri e demandava le varianti 
attuative in capo alle Province, ora profondamente riformate. 
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Dall’approvazione del D.Lgs. 152/2006 ci sono stati 2 cicli di pianificazione distrettuali, ed è 
appena iniziato il terzo (2021-2027); 
nei PdG sono confluite la componente e le azioni della politica regionale in materia di tutela 
delle acque attraverso l’introduzione di misure regionali che hanno dato attuazione anche al 
PTA 2005.

È anche per questo motivo che si è potuto ritardare di tanti anni l’aggiornamento del PTA 
2005: nel mentre hanno agito le misure regionali contenute nei PdG. 

Occorre tuttavia sottolineare che non è fattibile il monitoraggio ex post del PTA 2005 perché, 
è cambiato sia il modo di individuare i corpi idrici sia il modo con cui viene valutato lo stato 
delle acque. 

Il PTA 2030 si configura come uno “specifico piano di settore” e rappresenterà lo strumento 
principale di governo e gestione della risorsa idrica a scala regionale, sotto il duplice profilo 
della tutela qualitativa e quantitativa della risorsa, al fine di raggiungere gli obiettivi fissati per 
ogni corpo idrico dai PdG secondo quanto previsto dalla DQA. 
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Di seguito si evidenziano alcune peculiari sostanziali differenze tra l’impostazione ed i 
contenuti del Piano di Tutela delle Acque, redatto ai sensi del D.Lgs. 152/1999: 

● la terminologia della normativa vigente è simile a quella adottata dal D.Lgs. 152/1999, ma 
esprime concetti molto diversi, come ad esempio quello di “corpo idrico”. Nel D.Lgs. 152/99 
l’elemento di riferimento è “il corpo idrico significativo”, cioè i corsi d’acqua, laghi e 
acquiferi che per loro natura risultavano essere d’interesse per la pianificazione, mentre nel 
D.Lgs. 152/06 “il corpo idrico” può essere una porzione limitata di uno stesso corso d’acqua, 
lago o acquifero, che presenta carattere di omogeneità;

● ogni corpo idrico superficiale deve essere attribuito ad una specifica tipologia, a ciascuna 
tipologia vengono associate delle comunità biotiche specifiche rispetto alle quali viene 
definito l’obiettivo di qualità specifico per quel corpo idrico; 

● l’obiettivo di “buono” viene quindi declinato in modo differente per ciascun corpo idrico in 
relazione alla sua tipologia di appartenenza; conseguentemente il sistema di 
classificazione risulta essere molto diverso rispetto a quanto previsto dal vecchio D.Lgs. 
152/99; 

● sono stati introdotti nuovi concetti quali quello di “corpo idrico fortemente modificato”, 
definito come un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di alterazioni dovute ad 
una attività umana, è modificata. Per questi l’obiettivo di qualità risulterà meno stringente 
rispetto a quello di un corpo idrico di stessa tipologia ma che versa ancora in condizioni di 
naturalità, si tratta infatti di individuare l’obiettivo di “buono potenziale ecologico”.



Analisi di contesto territoriale ed ambientale: Metodologia



Diagnosi del contesto territoriale ed ambientale

● Agenda 2030 (base Istat)
● indicatori di dettaglio (banche 

dati ARPAE, RER)

https://www.istat.it/storage/SDGs/SDG_Region_08.pdf


Diagnosi del contesto territoriale ed ambientale: Esiti SWOT 



Per ciascun macro tema è stata 
predisposta una apposita ANALISI 
SWOT, 
richiamando le misure del 
Documento Strategico 
potenzialmente interferenti.

Il processo di ricognizione delle 
criticità deve essere associato ad 
uno o più indicatori in grado di 
misurare i punti di forza, depolezza, 
rischi ed opportunità.

Analisi SWOT 

https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ftzyvkagl1zs
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ftzyvkagl1zs
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ftzyvkagl1zs
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ftzyvkagl1zs
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.69ipav88s56v
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.69ipav88s56v
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.paqfmf8zdm1f
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.paqfmf8zdm1f
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ue4zchq0jv8q
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ue4zchq0jv8q
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ndrwv135t47k
https://docs.google.com/document/d/1GtiOlHj5L_TdemPs5FfwStniJFgDBfsP/edit#heading=h.ndrwv135t47k


Diagnosi del contesto territoriale ed ambientale

Principali elementi di interesse per il PTA 2030 1/3

PUNTI DI FORZA

● Efficace sistema previsionale a breve termine, connesso ad un sistema di allerta e di 

monitoraggio per gli eventi meteorologici intensi.  

● Elevata disponibilità idrica a valle della via Emilia grazie alle acque del Fiume Po e alle 

infrastrutture idriche presenti.

● Buona efficienza della rete acquedottistica nelle aree di pianura anche grazie all’alto livello 

di investimenti effettuati nell’ambito del Servizio Idrico Integrato.

● Ripristino dei sistemi dunosi anche con effetti di protezione da inondazione e ecosistemici.

● Avvio programmazione degli interventi per gli scaricatori di piena ad alta priorità.

● Bilanci periodici dei prelievi e delle criticità delle fonti superficiali e sotterranee sulla base di 

stime e misurazioni dei reali volumi di prelievo e consumo dei diversi settori. 

● Politiche attive per risparmio idrico in ambito civile e industriale (finanziamenti per progetti). 

● Disponibilità di acque naturali di pregio nel settore montano.

● Progressiva riduzione degli emungimenti da falda nel tempo.
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PUNTI DI DEBOLEZZA

● Elevata frammentazione ed artificializzazione del suolo con una forte percentuale di suolo 

impermeabilizzato.

● Procedura d’infrazione EU n. 2018/2249 sull’applicazione della Direttiva Nitrati. 

● Incremento delle superfici impermeabilizzate che inibiscono la ricarica della falda.

● Abbassamenti del livello idrometrico del Po con punte di 5,5 m per effetto del fenomeno erosivo 

dell’alveo, peggiorato dalla siccità

● Rilevante alterazione antropica del reticolo idrografico con canalizzazione e riduzione delle 

superfici dell’alveo e delle fasce fluviali nei tratti collinari/di conoide 

● Forte incidenza sulla domanda di risorsa idrica dei tre principali settori manifatturieri

● L’antropizzazione delle zone di pianura condiziona fortemente lo stato ambientale dei corsi 

d’acqua in quanto ne interrompono le dinamiche idromorfologiche.

● Eccessivi carichi inquinanti che gravano sulle acque superiori alla capacità dei corpi idrici di 

riceverli 

● Concentrazione di azoto nelle acque superficiali e sotterranee in miglioramento, presenza tuttavia 

di situazioni di criticità negli acquiferi più vulnerabili (ZVN).
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RISCHI

● Aumento ed alternanza di eventi siccitosi e fenomeni alluvionali estremi e concentrati, aumento 

mareggiate distruttive.

● Rischio di diffusione di specie vegetali alloctone invasive e di nuovi fitopatogeni e aggravamento 

dei problemi sanitari  favoriti dal mutamento delle condizioni climatiche.

● Esondazioni, allagamenti, frane, stato di stress delle reti idrauliche ed in particolare del reticolo 

idrografico minore, per effetto di piogge intense e flash floods; sicurezza e impatti sanitari legati 

all’isola di calore urbana e alle onde di calore, con particolare riferimento alle aree urbanizzate.

● Dissesto idrogeologico con fenomeni erosivi o di sovralluvionamento in aumento per i fiumi con 

particolare riferimento al sistema collinare e montano.

● Subsidenza indotta dallo squilibrio tra prelievi e naturale tasso di ricarica delle falda, anche a 

causa del condizionamento del cambiamento climatico sul regime delle precipitazioni. 

● Dinamiche attive sul sistema costiero (es. innalzamento del livello marino, erosione delle spiagge e 

arretramento della linea di costa e fenomeni di ingressione salina) con impatti sui sistemi insediativi 

e sociali, oltre che sulle componenti ambientali.

● Riduzione delle portate estive per effetto dei cambiamenti climatici e conseguente 
peggioramento della qualità ambientale.
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OPPORTUNITÀ

● Politiche regionali in ambito agricoltura incentivanti l’estensivizzazione agricola e la conversione a 

colture non irrigue.

● Strumenti di programmazione e di azione tematici declinati dal livello comunitario (Agenda 2030) 

fino al livello locale per la riduzione della CO2 (es. Patto per il Clima e il Lavoro, PAESC).

● Promozione di migliori tecniche e best practice per lo stoccaggio di liquami zootecnici, per lo 

spandimento dei reflui zootecnici e fertilizzanti minerali azotati

● Conoscenza di tecniche di ingegneria naturalistica per il consolidamento idrogeologico e la 

riqualificazione fluviale.

● Best practices per dotazioni territoriali ed ecologico ambientali per interventi di rigenerazione 

urbana, con particolare riferimento alle soluzioni progettuali di infrastrutture verdi e blu.

● Miglioramento dei sistemi di previsione, allertamento e monitoraggio dei fenomeni, informazione 

alla popolazione e diffusione della cultura del rischio.

● Potenziamento delle azioni per creazione di fasce di mobilità fluviale ed inversione dei processi di 

canalizzazione e di irrigidimento degli alvei.

● Diminuzione dei consumi idrici nel settore della depurazione delle acque.



Le priorità ambientali discese dalla diagnosi ambientale (ed in particolare dalla 
SWOT) concorrono a definire i cosiddetti obiettivi di sostenibilità da individuare nel 
Rapporto ambientale di VAS.
Gli stessi sono inoltre integrati  dai Piani vigenti e dagli strumenti di indirizzo (in 
particolare Agenda 2030 e Patto per il lavoro e il Clima)

Obiettivi di sostenibilità di VAS

Gli obiettivi suddetti devono poter essere misurati attraverso indicatori di 
sostenibilità, che integrano gli indicatori utilizzati nel Quadro conoscitivo 
diagnostico e concorrono a quelli da utilizzare per le fasi successive (in particolare 
il Monitoraggio).



Analisi di coerenza interna ed esterna 
Analisi di coerenza interna al piano

● Valuta la coerenza reciproca fra gli 
obiettivi del piano (OB 1P) 

● Valuta la coerenza tra gli obiettivi e le 
azioni del piano

Analisi di coerenza esterna al piano

● Valuta la coerenza tra obiettivi del piano e le 
evidenze emerse dalla analisi SWOT del QC 

● Valuta la coerenza tra obiettivi del piano e quelli 
di Direttive, norme e piani sovraordinati

● Valuta la coerenza con obiettivi del piano e gli 
obiettivi degli altri piani di settore dello stesso 
livello di competenza 

Es: coerenza reciproca tra obiettivi di 
piano

COERENZA

INCOERENZA

IRRILEVANZA

OB 1P OB 2P OB 3P OB 4P

S OB 1 IND 1
IND 2 

W OB 2 IND 3
IND 4

O OB 3 IND 5
IND 2

T OB 4 IND 7
IND 6

OB 1P OB 2P OB 3P OB 4P

OB 1P

OB 2P

OB 3P

OB 4P

Es. 2: coerenza esterna degli obiettivi di piano ed 
obiettivi di sostenibilità discesi da direttive, leggi, 
accordi, strategie, leggi regionali

Es1: coerenza reciproca tra obiettivi di piano ed 
obiettivi di sostenibilità discesi dall’analisi SWOT



Criteri di valutazione degli scenari di piano
La valutazione degli scenari alternativi del Piano verrà sviluppata tenendo conto 
anche degli aspetti emersi nella pianificazione di ambito distrettuale in termini di:

● criticità
● obiettivi
● priorità
● confronto con gli stakeholders coinvolti in questo processo di pianificazione. 

Aspetto cruciale nella definizione delle misure sarà inoltre il ricorso alla deroga, nel 
caso in cui il beneficio di eventuali misure aggiuntive sarà risultato inferiore al costo 
generato dalle stesse, tenendo conto anche dell’incremento dei prezzi che la 
copertura della misura avrebbe prodotto sugli utilizzatori, nel rispetto del principio 
dell’affordability. 

Si sottolinea, tuttavia, che sarà l'attuazione del monitoraggio ambientale che 
assicurerà il controllo degli effetti ambientali negativi derivanti dalle azioni del Piano 
e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da 
individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti derivanti dall’attuazione 
del Piano e adottare le opportune misure correttive. 



Valutazione preliminare effetti ambientali

Si propone una prima analisi delle potenziali relazioni “causa-effetto” tra le previsioni del 
Piano ed i temi di sostenibilità ambientale individuati nella prima parte conoscitiva del 
Rapporto Ambientale.

Tale analisi ha consentito di individuare le principali problematiche, che dovranno 
essere oggetto di monitoraggio ambientale mediante specifici indicatori ai fini della 
valutazione della loro significatività su scala regionale. 
Questi indicatori saranno schematizzati nell’ambito del piano di monitoraggio 
ambientale del Rapporto Ambientale sulla base delle indicazioni fornite per ciascun 
ambito.

In particolare il PTA è il principale strumento di governo e gestione della risorsa idrica a 
scala regionale e si presenta come un piano di settore di tipo strategico basato su 
quattro macro obiettivi con dieci linee strategiche e cinquanta misure
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Valutazione preliminare effetti ambientali 
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Valutazione preliminare effetti ambientali



Monitoraggio ambientale

Il monitoraggio ambientale del piano è l’attività che consente di controllare 

l’evoluzione nel tempo delle componenti ambientali, territoriali e socio-economiche 

e l’andamento degli effetti del piano. 

Fondamentale individuare:

●  Indicatori di contesto ambientale;

●  Indicatori di attuazione o di processo;

●  Indicatori degli effetti ambientali.

legame tra i contenuti del RA e il sistema di monitoraggio della VAS schema di individuazione degli indicatori



Indicazioni su monitoraggio ambientale (1/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (2/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (3/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (4/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (5/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (6/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (7/8)



Indicazioni su monitoraggio ambientale (8/8)
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